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L'istituzione di nuovi atenei nel Mezzogiorno 

Università 
del sottosviluppo 

I progetti ministeriali puntano ancora su facoltà che sono destinate a funzionare 
come una sorta di collettore di forza lavoro intellettuale in cerca di occupazione 

_i 

Nell'ultima seduta di ago
sto il Consiglio dei Mi
nistri, accanto ad un enne
simo pacchetto di misure 
anticrisi, avrebbe approva
to un disegno di legge pre
sentato dal Ministro del
la Pubblica Istruzione Mal
fatti, relativo, oltreché alla 
statizzazione delle univer
sità abruzzesi e di quelle di 
Cassino e di Viterbo, al
l'istituzione di nuove sedi 
universitarie in Basilicata e 
nel Molise. 

Tn Basilicata sarebbe pre
vista l'attivazione delle fa
coltà di medicina, di inge
gneria' e di giurisprudenza: 
nel Molise delle facoltà di 
economia e commercio e 
di scienze matematiche, fi
siche e naturali. 

L'iniziativa — per taluni 
aspetti opportuna o addirit
tura tardiva se con essa si 
comincia appena ad ottem
perare all'esigenza, prevista 
anche dai cosiddetti • Prov
vedimenti urgenti » del '73, 
di dotare di sedi universi
tarie le regioni che ne sono 
prive — appare' però del 
tutto inaccettabile per ra
gioni di metodo e di merito. 

Sul piano del metodo, in
fatti, il provvedimento ap
pare viziato da una persi
stente mentalità burocrati
ca e paternalistico-demago-
gica, che risulta radicalmen
te sfasata rispetto alla real
tà nuova, civile e politica 
del paese, rispetto ai nuo
vi modelli di elaborazione 
delle decisioni e delle scel
te, che essa impone, e ri
spetto alla stessa consisten
za e qualità dei problemi 
che quel provvedimento do
vrebbe avviare a soluzione. 

Io non so se il disegno di 
legge presentato dal mini
stro, e le specifiche propo
ste in esso formulate, sia
no nati da un confronto 
con le forze organizzate, po
litiche e sociali, della Ba
silicata e del Molise; da 
una analisi delle loro esi
genze e delle loro prospet-

. tive di crescita e di svilup
po, nel più ampio contesto 
della realtà meridionale. A 
giudicare dalla qualità del
le proposte, direi proprio di 
no. Si sarebbe anzi tentati 
di credere che più che al
le esigenze reali delle po
polazioni lucane e molisa
ne, si sia obbedito alla vec
chia logica che ha visto pro
liferare, per sollecitazione 
convergente di alti nota
bilati e di clientelo locali 
e al di fuori di ogni razio
nale programmazione, sedi 
universitarie e tipi di fa
coltà del tutto prive di fun
zionalità sociale e cultu
rale. 

Quando si pone il proble
ma — di metodo e di rile
vanza generale — di pro
cedere all'istituzione di se
di e all'attivazione di fa
coltà universitarie attraver
so un serio confronto con 
le forze politiche e sociali 
delle singole regioni, non 
si fa certo questione di pro
cedura o di formale ottem
peranza al principio della 
partecipazione e all'esigen
za di un rapporto nuovo tra 
masse ed istituzioni; che in 
questo caso il metodo attra
verso cui si perviene all'ela
borazione delle decisioni e 
delle scelte incide diretta
mente sulla sostanza e sul 
meri to delle stesse. 

Dato 
emblematico 
L'insediamento, infatti, di 

detcrminate facoltà in deter
minati contesti socio-econo
mici è, o dovrebbe essere, 
un momento ed un aspetto 
qualificante della program
mazione territoriale, in 
quanto evento destinato ad 
incidere, in positivo o in 
negativo, sulla dinamica del
l'occupazione intellettuale, a 
secondare o a contrastare 
un'ipotesi o un modello di 
sviluppo. E in quanto tale, 
non può essere elargito dal
l'alto, o secondo una nozio
ne « orizzontale » e pura
mente « geografica » di pro
grammazione delle sedi, ma 
va, appunto, finalizzato ad 
una concreto prospettiva di 
crescita economica, civile e 
sociale e perciò vagliato e 
deciso con i diretti porta
tori di simili prospettive, 
con i soggetti storici diret
tamente interessati a tali 
processi: con le organizza
zioni politiche e sindacali. 

Se si adotta un'ottica co
siffatta, e si commisura ad 
essa il disegno di legge pre
disposto dal ministro Mal
fatti, ci si rende conto che 
te scelte e le decisioni ivi 
contenute tendono piuttosto 
ad aggravare che a correg
gere certi processi di de

gradazione socio-economica, 
che hanno investito nell'ul
timo ventennio il Mezzo
giorno; ci si rende conto 
cioè, che quelle scelte e 
quelle decisioni sono del 
tutto subalterne al distorto 
meccanismo di sviluppo, al
l'intreccio particolare di ren
dita e profitto, alla strut
tura tuttora fondamental
mente parassitaria delle re
gioni meridionali. 

Per averne la conferma, 
si pensi per un momento 
al dato emblematico di que
sti processi, rappresentato 
dal fatto che mentre la po
polazione attiva occupata in 
agricoltura è scesa nel Mez
zogiorno, nell'ultimo ven
tennio, dai due terzi a un 
terzo e si è stabilizzata in
torno al sette per cento 
quella occupata nell'indu
stria, la popolazione attiva 
occupata nel terziario è sa
lita dal diciassette a oltre 
il sessanta per cento. Quo" 
sto processo di terziarizza
zione massiccia ed abnorme 
della società meridionale 
s'è ripercosso patologica
mente sulle università me
ridionali, che ormai sfor
nano al settantacinque per 
cento quadri di pubblico 
impiego, peraltro destinati 
alla disoccupazione! 

Ebbene, cosa ci propone 
il ministro Malfatti? Su cin
que facoltà da attivare in 
una sacca di sottosviluppo 
del Mezzogiorno, quattro, 
manco a dirlo, gravitano di
rettamente o indirettamen
te (la maggior parte dei 
laureati nella facoltà di 
scienze hanno come sbocco 
istituzionale l'insegnamento 
o ricascano sull'inscgnamen-
to) verso il terziario o co
munque verso il lavoro « im
produttivo ». La cosa ha del 
paradossale, se si tien pre
sente il fatto che già la so
cietà italiana soffre di una 
sperequazione patologica tra 
lavoro produttivo e lavoro 
improduttivo, che il mer
cato del lavoro nel settore 
è già saturato, che i tassi di 
disoccupazione intellettuale 
fra i laureati con sbocchi 
terziari sono già allarman
ti, e che in settori limitro
fi, come la medicina, l'Ita
lia è il paese europeo a più 
alta densità percentuale di 
medici rispetto alla popo
lazione. 

Il guaio è che iniziative 
cosiffatte non si limitano a 
rispecchiare mimeticamente 
i processi in atto (che esi
gerebbero invece energiche 
misure correttive), ma agi
scono come pericolosi coef
ficienti di incentivazione de
gli stessi, in quanto la pre
senza di determinate facol
tà in contesti caratterizzati 
da profondi processi di de
gradazione socio-economica 
e di progressiva contrazio
ne del mercato del lavoro 
net settori produttivi, fun
ziona come una sorta di 
collettore obbligato di for
za lavoro Intellettuale in cer
ca di collocazione e come 
illusoria (e alla fine fru
strante) valvola di sfogo. 
Si crea, insomma, o l'illu
sione pericolosa della solu
zione a portata di mano, o 
il condizionamento indiret
to della scelta, e cioè l'ade
guamento passivo, nella scel
ta della qualificazione pro
fessionale, alle prospettive 
e alle possibilità demago-
gicamerite offerte in loco. 

Ma si impone ancora qual
che altra considerazione, di 
ordine più generale. Dinan
zi a provvedimenti di que
sto genere, si ha innanzitut
to l'impressione che al mas
simi livelli di responsabilità 
e di direzione politica del 
paese ancora si stenti a 
considerare l'università co
me un ganglio e una cer
niera importante dello svi
luppo tecnico-scientifico e 
dell'organizzazione socio-pro
duttiva del paese; ossia, per 
dirla con Cattaneo (la cui 
lezione non dovrebbe essere 
dimenticata da quei repub
blicani che di scelte cosif
fatte condividono la respon
sabilità) come luogo depu
tato degli studi « applicati 
alla cultura o prosperità so
ciale ». Riflesso del difetto 
di cultura scientifica nella 
tradizione nazionale, o san
zione del ruolo subalterno 
dell'Italia in genere e del 
Mezzogiorno in particolare 
nella divisione internaziona
le del lavoro e nel rappor
to funzionale di sviluppo e 
sottosviluppo? 

Di conseguenza, si direb
be che non ci si sia resi 
conto della natura e della 
portata della crisi che tra
vaglia — fino ai limiti del 
collasso funzionale — l'uni
versità italiana: che è, oltre 
i suoi connotati generali 
di crisi di un'intera orga
nizzazione del sapere lega

ta ad una fase ormai supe
rata di sviluppo economico 
e di organizzazione sociale 
e statuale, crisi di identità 
e di ruolo, ossia crisi del 
rapporto positivo con i pro-
Cessi reali e con le doman
de nuove e qualitativamen
te diverse che di 11 emer
gono. 

Un intervento correttivo e 
un'inversione di tendenza 
dovrebbero passare attraver
so il restauro di tale rap
porto, a partire dalla ri
cerca di un nesso più orga
nico e funzionale tra uni
versità e territorio, tra ti
pologia (formale e sostan
ziale) delle figure profes
sionali da produrre e pro
spettive di sviluppo. Ed è 
ciò che, per esempio, sta 
tentando l'Università di Ba
ri, attraverso l'organizzazio
ne di una Conferenza d'Ate
neo le cui ragioni e finalità 
illustrava tempo fa 11 com
pagno Vacca su queste co
lonne. 

L'apparato 
produttivo 

E invece — come se nul
la fosse accaduto — s i con
tinua per la vecchia stra
da delle facoltà del sotto
sviluppo, alimentando la 
confusione ed il marasma 
e, con essi, il veleno della 
frustrazione sociale. 

Intanto, al di là del ma
rasma, urgono, irrisolti, i 
problemi di uno sviluppo di
verso e alternativo delle re
gioni meridionali; i proble
mi dell'ammodernamento e 
della trasformazione dell'ap
parato produttivo del Sud; 
ì problemi dello sviluppo 
scientifico e tecnologico; e, 
ormai incalzanti, i proble
mi più generali della ri
conversione dell'economia 
Italiana nel suo complesso. 
L'istruzione superiore e uni
versitaria andrebbe riorga
nizzata e ristrutturata in vi
sta di impegni e di scaden
ze di cosi rilevante entità; 
s'impone ormai, per volontà 
politica e per mobilitazione 
generale del paese, una po
litica diversa, di valorizza
zione piena delle risorse eco
nomiche, ma anche umane 
e intellettuali della nazio
ne. E invece, ahimé!, una 
classe dirigente sempre più 
scollegata dalle esigenze e 
dai fermenti nuovi che per
corrono la società nazionale 
ad ogni livello, sembra in
capace persino di avvertire 
la dimensione dei problemi 
con cui dovrebbe misurarsi, 
quasi a sottolineare ancora 
una volta la necessità, or
mai improcrastinabile, di 
una nuova direzione poli
tica. 

L'India a due mesi dalla proclamazione dello « stato d'emergenza » / 2 

La temeraria signora Gandhi 
Quando la elessero primo ministro nel 1966 i capi del Congresso la consideravano una figura decora

tiva - Il giudizio del suo biografo Zareer Masani - Uno dei suoi più accaniti oppositori di oggi, Morarji 

Desoi, che da bambina l'ha tenuta sulle ginocchia, ritiene la figlia di Nehru « un genio solo nell'intrigo » 

Vitilio Masiello BOMBAY — Un lavatoio pubblico 

Una nuova commedia al Teatro satirico di Mosca 

Sotto l'insidia del «remont» 
La burocrazia presa a bersaglio nella pièce che sarà portata in scena dal regista Valentin Plucek 
La storia grottesca di un edificio destinato a restauro e spazzato via da uno « sventramento » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, agosto 

Remont, in russo significa 
« restauro, riparazione ». Pra
ticamente è una delle parole 
più popolari: la incontrate 
nelle scritte dei negozi, nei 
cartelli che annunciano la 
chiusura temporanea di un 
magazzino, di un ristorante, 
di un ufficio ecc. Insomma 
il remont appare ovunque. E 
quello più importante, ovvia
mente, riguarda la casa, l'in
tero palazzo o l'appartamen
to: giunge puntualmente ogni 
tre o quattro anni su deci
sione dell'ente che è respon
sabile della gestione degli ap
partamenti o su decisione de
gli stessi inquilini o proprie
tari. La scena che si pre
senta ò così sempre la stessa: 
operai carichi di pennelli e 
di rotoli di carta da parati, 
muratori e falegnami che .>i 
aggirano nel cortile della casa 
come se dovessero demolire 
oppure costruire un intero pa
lazzo. Il remont diventa cosi. 
a seconda dei casi, o una fe
sta o un dramma. 

Ed è appunto a questa fe
sta-dramma che si ò ispirato 
il commediografo Roscin che 
ha scritto, per il teatro mo
scovita della « Satira », una 
storia di grande effetto che 
ha trovato nel regista Valen
tin Plucek l'animatore. La 
commedia — che abbiamo 
avuto occasione di vedere du

rante una « prova » effettuata 
con il pubblico — sembra 
destinuta ad un grande suc
cesso proprio per il tema che 
affronta e per la bravura 
del regista e degli interpreti. 

La storia che viene « nar
rata » sul palcoscenico è ap
punto quella del « remont » 
(questo, tra l'altro, il titolo 
della picce che già in russo 
sollecita la fantasia degli spet
tatori), anzi di un « kapitalnij 
remont » (un restauro gene
rale) che interesserà una vec
chia abitazione del centro mo
scovita. Una di quelle case 
a due piani costruite verso 
la metà dell'800 ed abitate, 
sino alla rivoluzione, dalla 
piccola borghesia di commer
cianti e funzionari. Ora in
vece il palazzotto in questione 
ospita un campionario estre
mamente vario di personaggi: 
dal pensionato all'ex combat
tente, dal pianista all'inven
tore pazzo, dalla casalinga 
all'impiegata, dall'operaio al
l'insegnante. La vita, bene o 
male, vn avanti. Ma una cosa 
certamente non funziona; la 
casa, oramai decrepita, mo
stra gli anni. E un bel giorno 
giunge la notizia fulmine. La 
direzione centrale delle case 
ha deciso che al più presto 
intzicrà il « kapitalnij re
mont », il tanto atteso e so
spirato restauro generale che 
riporterà la villetta ottocente
sca ai suoi splendori. Ma la 
gente che vivo nei vari appar

tamenti sa bene a che cosa 
può andare incontro. Prote
ste ed urla salgono alle stelle. 
« Mancherà la manodopera », 
« il cemento non arriverà 
mai », « le porte vecchie ver
ranno portate via e quelle 
nuove non arriveranno... ». In 
pratica le parole del funzio
nario che annuncia trionfante 
le nuove riparazioni vengono 
sommerse dal grido di pro
testa. Ed ognuno trova una 
sua scusa: la vecchietta dice 
che tra poco morirà e, quindi, 
non ha bisogno di tante at
tenzioni per il suo apparta
mento; il pianista è impe
gnato in un concorso inter
nazionale e non può soppor
tare la confusione, una inqui-
lma ha già provveduto per 
conto suo alle riparazioni ecc. 

Ma la macchina del remont 
è inesorabile. A favore delle 
riparazioni si schiera il gio
vane « intellettuale » Pascià 
(sulla scena è il bravissimo 
Andrei Mironov, già noto in 
Italia per aver partecipato 
alle recite della tournée del
la Salirà) che a poco a poco 
riesce a convincere gli altri 
sulla necessità di « ripulire » 
il palazzetto e di dare il via 
ad una nuova vita. Il remont 
ha però le sue leggi. E la 
storia — del resto prevista — 
si ripete puntualmente: il ce
mento non arriva, mancano 
le porte, la vernice è finita 
e, cosa ben più grave, l'ope
raio addetto alle riparazioni 
si ubriaca. Ne nasce uno 

scandalo. Le proteste, prima 
individuali, salgono sempre 
più sino a che non giunge 
sul posto una commissione 
del Comune che accerta la 
lentezza dei lavori. 

L'iniziativa degli inquilini 
supera le difficoltà. Sotto la 
guida di Pascià il restauro 
passa nelle mani dei diretti 
interessati e alla fine la casa 
è completamente ricostruita. 
Ora, bella e riverniciata, or
nata tutto intorno da piante 
e fiori, è proprio una abita
zione invitante. C'è festa 
grande nel cortile. Il remont 
è terminato nel migliore dei 
modi. 

Ma la macchina della bu
rocrazia, intanto, è andata 
avanti per conto suo. Al Co
mune si sono accorti che nella 
zona della casa deve passare 
al più presto una nuova ar
teria stradale di grande im
portanza. E' il momento degli 
« sventramenti » e a pagare 
sono le vecchie abitazioni. Co
sì il funzionario del Comune 
annuncia la demolizione della 
casa da poco rimessa in piedi. 
Unu enorme palla di acciaio 
.scende dall'alto appesa al 
braccio di un bulldozer: la de
molizione sta per iniziare. Ma 
c'è la protesta, forte e vi
brata, degli inquilini. E su 
questa scena scende il sipario. 

Lo spettacolo aprirà con 
tutta probabilità la nuova sta
gione della <t Satira ». 

Carlo Benedetti 

Chi è Indirà? A dare retta 
ad uno dei suoi più accaniti 
avversari, l'ottantenne Mora
rji Dcsai, che l'ha tenuta sul
le ginocchia, lassai a malin
cuore/, la « donna più poten
te del mondo » e dotata di 
« uno charme irresistibile ». 
ma anche di una « mentalità 
veramente lasciata ». E' una 
donna «senza talento», il 
cui «solo merito è quello di 
essere figlia di Nehru »: una 
«semplice iscritta al partito 
di suo padre», dalla intelli
genza « incompleta », che 
«nelle faccende di governo, 
di economia non capisce nul
la », e che « è davvero un gè-
nio» solo «nell'intrigo poli
tico »; uno cattiva ex studen
tessa, «che a Oxford non è 
mai riuscita a Unire un cor
so o a superare un esame o 
a prendere una laurea»; 
« una superficiale, incapace 
di affrontare una discus
sione ». 

« Coraggio ne ha, la signo
ra Gandhi, lo riconosco <è 
sempre Morarji Desai a par
lare, nel corso di un'intervi
sta con Oriana Fallaci, po
che ore prima di essere ar
restato). Ma il suo è il co
raggio del giocatore, non il co
raggio freddo e consapevole 
di chi ragiona e fa una scel
ta conoscendone il risultato. 
Forza ne ha, ma, più che 
forza, è arroganza. Prepoten
za. Cattiveria. O dovrei dire 
mancanza di rispetto per gli 
altri? Anche da bambina non 
rispettava nessuno e si ab
bandonava a bizze odiose, in
sultando. Sapesse quante vol
te l'ho vista insultare suo 
padre! Insulti pesantissimi, 
volgarissimi, che lo stronca
vano. Nehru la adorava ed 
era un molle con lei. Subiva 
ogni suo capriccio». 

Sarà vero7 Sarà vero che 
una volta, montata in colle
ra, gettò dal primo Viano 
scarpe, vestiti, libri e bian
cheria del marito (slq. Gan
dhi) e poi lo cacciò di casa'' 
E che « è riuscita a umiliare 
perfino Klssinger », facendo
lo «aspettare due giorni pri
ma di riceverlo»? 

Dicono che creda nella ma
gia e che prima di dichiarare 
lo stato di emergenza si sia 
consultata con un « guru ». 
Ma lei lo ha negato, in una 
intervista con Saeed Naqvi 
(Sunday Times, 13 luglio). 
Ha detto: «Non ho "guru", 
né segreti, né palesi. Non ho 
fiducia nell'astrologia; nean
che per scherzo». 

L'infido 
Kashmir 

Nel suo grande ufficio che 
rimpicciolisce tutto e tutu. 
dietro la sua scrivania di 
teak a forma di C, è apparsa 
dapprima «fragile e piccola» 
al suo intervistatore. Il qua
le però é stato costretto a 
cambiare opinione tn pochi 
secondi. Perchè «immediata
mente lei ha dissipato ogni 
idea che uno poteva farsi di 
un primo ministro tormenta
to e sottoposto ad un torte 
stress ». 

« 7o — ila detto Indirà in 
tono tagliente — non sono 
mai sotto tensione ». 

Saeed Naqvi ha replicato: 
«Debbo ammettere che ella 
appare notevolmente distesa 
in mezzo a una crisi così se
ria. Forse la sua straordina
ria compostezza va attribuita 
agli esercizi yoga o cui ella 
si dedica regolarmente, a 
quanto si dice? ». 

La risposta di Indirà è 
stata: «Ho poco tempo per 
lo yoga in questi giorni. Ma 
quando uno non lavora per 
sé, ma per il popolo, ha la 
spinta necessaria per compie
re il suo dovere ». 

Quando l'Intervistatore le 
ha chiesto: « Come giustifica 
l'arresto dei capt dell'opposi-
zione? Quale sinistro com
plotto stavano macchinan
do? ». la risposta è stata 
pronta e dura: « L'assassinio 
di un ministro e l'attentato 
contro un alto magistrato so
no, o no, fatti sinistri? (alcu
ni mesi fa il ministro delle 
ferrovie Mishra, uomo di fi
ducia di Indirà, é stato ucci
so con una bomba, mentre il 
« Chiel Justicc ol India » 
A.N. Rau è sfuggito ver un 
pelo al lancio di un altro or
digno esplosivo). E l'incita
mento a liquidare il j r w o 
ministro, è o no una cosa M-
nfstro? Si può tollerali un 
piano di sovversione e vio
lenza? Si può permettere lo 
sconvolgimento delle comuni
cazioni'' Solo lo sciopero fer
roviario del maggio 1974 è 
costato all'India 70 milioni 
di sterline. Sabotaggi delle 
ferrovie e delle linee eletti I-
che sono in corso nel Blhar ». 

« L'organizzazione armata 
dell'opposizione, gli attivisti 
del Rashtriya Swayamsevak 
Sangh (RSS) avevano co
minciato a passare nella 
clandestinità molto prima 
che l'opposizione annuncias
se Il suo piano di ''azione di
retta" il 25 giugno, ti RSS 
— ha proseguito Indirà — e 
un'organizzazione fanatica 
basata sulla dottrina della 
superiorità indù. Essa predi
ca l'odio contro le minoran
ze musulmana e cristiana. Si 
oppone al pensiero razionale 
e scientifico, e alla nostra po
litica economica ed estera. 
Ha addestrato militarmente 
migliata di giovani e si è in
filtrata in molti gangli del
l'apparato statale... L'emer
genza é stata dichiarata per 
salvare il paese dal caos e 
dal crollo... ». 

Questa donna imperiosa, 
energica, inflessibile, è anda
ta al potere quasi per sba
glio (sbaglio altrui, s'inten
de). Sembra incredibile, ma 

il suo biografo Zareer Masa
ni lo afferma in modo espli
cito: « Eletta primo mini
stro nel febbraio 1966 come 
una figura decorativa desti
nata ad obbedire docilmente 
al "sindacato" dei capt del 
Partito del Congresso, la si
gnora Gandhi si vide costret
ta a ricorrere agli stessi me
todi politici dei suoi rivali 
per conservare e rafforzare 
la sua precaria posizione. Mi
nacciata ,nel luglio 1969. da 
un intrigo di partito, che mi
rava a sconfiggerla mediante 
l'elezione di un presidente a 
lei ostile, finse di sottomet
tersi fino al punto di presen
tare personalmente la candi
datura del suo nemico. Ma 
l'ultima parola fu di Indirà. 
All'ultimo minuto, gettò il 
suo peso sulla bilancia in fa
vore del candidato rivale, fa
cendolo vincere contro il can
didato ufficiale del partito. 
E. al tempo stesso, presentò 
le sue credenziali socialiste 
silurando Morarji Desai, il 
suo vice primo ministro con
servatore, nonché candidato 
alla successione, e naziona
lizzando 14 grandi banche. E 
quando ti Partito del Con
gresso si spaccò. Indirà riu
scì a convincere le masse di 
essere ti campione della lotta 
contro t politicanti reaziona
ri e invecchiati che a lei si 
opponevano ». 

La tesi dello sbaglio fatto 
dai capi del partito nello 
scambiare una tigre per una 
agnella è confermato da Mo
rarji Desai: «Giunse al vote-
re perché così volle il partito, 
anzi l'allora presidente del 
partito: Kamarajl. Egli era 
certo che la piccola Indirà 
avrebbe obbedito alle sue 
istruzioni come un fantoccio 
ubbidiente. Non volle ascol
tarmi quando dicevo "Non 
ascolta nessuno fuorché se 
stessa e viene dal Kashmir. 
Chi può fidarsi di uno che 
viene dal Kashmir'' Poteva
mo fidarci di suo padre, for
se''". E infatti, appena la pic
cola Indirà aiunse al potere, 
buttò fuori Kamaraji e colo
ro che l'avevano aiutata. Oh. 
si accorsero presto chi era 
Indirà. Ma quando se ne ac
corsero era troppo tardi: es
sa aveva manovrato in modo 
da avere il Partito del Con
gresso nelle sue piccole 
mani ». 

ti suo biografo Masani non 
nasconde una certa ammira
zione per l'abilità di Indirà. 
Egli cita fra gli altri esempi 
quello della guerra contro il 
Pakistan. Uscita « trionfan
te» dalle elezioni del 1971. 
« con un mandato popolare 
da far impallidire quello di 
suo padre », si trovò improv
visamente di fronte la crisi 
del Bangladesh. 

«Decidendo che la pruden
za era la parte migliore del 
coraggio, resistette per nove 
lunohl mesi alle pressioni 
degli sciovinisti, che chiede
vano l'invio di truppe india
ne nel Pakistan orientale (poi 
Bangladesh). Infine, nel di
cembre 1971, quando l'opinio
ne pubblica mondiale era or
mai mobilitata contro il Pa
kistan, la preparazione mili
tare indiana completata, l'ap
poggio dell'URSS assicurato. 
e la macchina bellica paki
stana demoralizzata dalla 
guerriglia. Indirà sferrò un 
colpo fulmineo e risolse la 
crisi con una netta operazio
ne chirurgica». 

Lo stesso sapiente dosaggio 
di prudenza e di energia le 
è servito per superare la cri
si del giugno scorso. Dopo la 
condanna pronunciata dal 
tribunale di Allahabad. Indi
rà ha convocato grandi comi
zi di popolo, ai quali ha ten
tato di presentarsi, ancora 
una volta, come « il compio-

• ne dei diseredati e la vittima 
di un'ibrida alleanza fra la 
"reazione di destra" e "l'av
venturismo di sinistra". Ma 
questa volta il vecchio influs
so magico sembrava svanito: 
c'era un serio "vuoto di cre
dibilità". E quando l'opposi
zione cominciò una massic
cia agitazione per ottenere 
le sue dimissioni. Indirà non 
ebbe più scelta fra l'andarse
ne o il lottare con ogni ar
ma a sua disposizione ». 

Scelse, naturalmente, la se
conda alternativa. E lo fece 
con l'abituale scaltrezza. 

« Come nelle crisi prece
denti, seppe moderarsi, fin
gendo di voler accettare 
quelle che sarebbero state le 
sentenze dei tribunali d'ap
pello. E aspettò, nel frattem
po, che il partito si coaliz
zasse intorno a lei. Poi. quan
do l'opposizione si diede la 
zappa sui piedi esagerando, 
per eccesso di Impazienza, nel 
cercare dt costringerla a di
mettersi prima del giudizio 
finale della Corte Suprema, 
Indirà colpi con durezza, 
presentandosi come la vitti
ma di un complotto che ave
va il sostegno di una poten
za straniera senza nome » 
(ma che ovviamente si chia
mava: Stati Uniti). 

tn generale, la stampa oc
cidentale, dopo il 26 giugno, 
ha manifestato nei confronti 
di Indirà Gandhi una sorta 
di indignazione tutto somma
to di maniera, per non dire 
peggio (cioè ipocrita). Dopo 
aver finto per anni di cre
dere in una democrazia («la 
più grande del mondo ») di 
cui solo pochi privitegiati fi 
ricchi e i colli) erano in gra
do di profittare, a spese di 
una moltitudine di poveri su
per-sfruttati, i giornalisti di 
New York, di Londra. Pari
gi. Milano o Roma, chi più, 
cht meno, hanno scritto pa
role di deplorazione per lo 
ci strangolamento delle liber
tà » dt cui Indirà si sarebbe 
resa colpevole. Intendiamoci, 
tutto ciò è vero. Ma è an
che vero che «i parlamenti 
indiani non sono mai stati 
nulla più che "fori" ver i 
vari gruppi di élltes concor-
renziah. che controllavano i 
voti delle varie correnti e ci

nicamente manipolavano il 
sottogoverno per i propri 
scopi» (Zareer Masani). 

E' morta una democrazia? 
O la tempesta della storia ha 
lacerato t logori e mal dipin
ti fondali di uno squallido 
teatro dove cattivi attori re
citavano una brutta comme
dia? 

Ma do dove ha preso In
dirà tanta capacta di schi
vare pencoli, abbattere osta
coli e trionfare su avversari 
astuti, agguerriti e ira qual
che caso addirittura onesti e> 
in buona fede? 

Diamo un'occhiata alla n o 
biografia. 

Staffetta 
clandestina 

Un suo sobrio profilo uffi
ciale sottolinea francamente 
che il matrimonio dei suoi 
genitori fu «dt convenienza!», 
senza amore. Entrambi ap
partenevano a ricche fami
glie di brahmini, cioè della 
casta sacerdotale, la più alta 
dell'India. Dall'unione nac
que una sola figlia, Indirà. 
Era l'anno 1917. La bambina 
visse spesso in solitudine. 
Quando ouet'o solo cinque 
anni, suo padre cominciò ad 
andare m prigione, per atti
vità nazionalistiche. Ci restò 
in tutto nove anni. Sua ma
dre, gravemente malata di 
tubercolosi, non poteva occu
parsi dt lei. Fu affidata quin
di a una nonna, dalla men
talità chiusa e reazionaria. 
Basti dire che, convinta as-
sertrice della metempsicosi, 
affermava che le disgrazie 
dei Nehru (carcere, malattia) 
erano la conseguenza di spa
ventosi peccati commessi du
rante vite precedenti. 

A dodici anni. Indirà por
tava già manifestini patriot
tici nella cartella scolastica. 
e faceva da « staffetta » tra i 
vari gruppi clandestini. In
somma imparò presto a lot
tare, a difendersi, a distin
guere gli amia dai nemici, a 
ritirarsi e od attaccare, a ta
cere e o parlare. Ideologica
mente fu influenzata dal Ma
hatma Gandhi, dal poeta Ra-
bindranath Tagore (« ai cut 
piedi sedeva, ascoltandolo») 
e dal padre, che le scriveva 
lunghe lettere (poi raccolte 
in due volumi) «sull'evolu
zione umana e sulla storia 
mondiale». Indirà ammette 
che queste influenze furono 
più forti dt quelle scolastiche. 
Frequentò istituti in India. 
Svizzera e Inghilterra. A Ox
ford studiò storia, ma senza 
laurearsi. « a causa della sa
lute malferma »: uno giusti
ficazione che oggi fa sorri
dere, dt fronte alla sua ter
ribile energia. 

Sposò un amico 'l'infanzia, 
il giornalista Frroze Gandhi 
(nessuna parentela con il 
Mahatma) e ne ebbe due fi
ni*. Indirà e Feroze furono 
più volte arrestati, come «agi
tatori». Si separarono prima 
della morte di lui (1960). 

Durante il periodo in cui 
Nehru fu primo ministro. In
dirà « divenne la sua indi-
socnsabilc compagna, confi
dente e padrona di casa, poi
ché sua madre era morta nel 
1936 ». 

Il fatto di essere stata 
« first lady » dell'India fu 
« un vantaggio eccezionale » 
nella preparazione all'eserci
zio del potere, poiché le per
mise di conoscere da vicino 
tutti i più importanti uomini 
di Stato del mondo. Morto 
Nehru. nel 1964. Indirà diven
ne ministro dell'Informazio
ne nel governo Sìiastrt. E 
quando questi, due anni do
po, morì in seguilo a un col
lasso cardiaco, le « eminenze 
grigie » del partito la scelse
ro come successore, convinti, 
come abbiamo wsto. di far
ne un docile strumento dette 
loro ambizioni. Avevano fat
to male i conti. 

Ora Indirà ha i pieni pote
ri. Che cosa ne ha fatto? 
Che cosa ne farà? 

Arminio Saviolì 

Un seminario 
dell'Istituto 

Gramsci 
sulle scienze 

biologiche 
L'Istituto Gramsci, In 

collaborazione con l'Uffi
cio ricerca scientifica del
la Direzione del PC I , ha 
Indetto per il 3 e 4 otto
bre un seminario sul te
ma: « Scienze biologiche 
e bisogni dell'uomo». 

Le relazioni introdutti
ve saranno svolte da Al
berto Monroy e Flavia 
Zucco (« Sviluppo e pro
spettive della ricerca bio
logica ») ; Franco Gra
ziosi (< La ricerca bio
logica e i bisogni umani 
in I t a l i a» ) ; Bernardino 
Fantini, Alessandro Ko-
vacs e Felice Mondella 
(« Aspetti teorici, metodo
logici e culturali della 
biologia »). 

Il seminarlo si svolgerà 
presso l'Istituto Togliatti 
di Frattocchie (Roma) ed 
avrà carattere residen
ziale. 

Per informazioni rivol
gersi all'Ufficio ricerca 
scientifica della Direziona 
del PC I , Via delle Botte
ghe Oscure, 4 • Roma. 


